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H nuovo 
stragismo 

il Fatto 
Gruppi di artigiani con vetri, barattoli, vernici, pali 
per «soccorrere» le antiche memorie «scheggiate», «umiliate» 
«È la nostra risposta a questi assassini che non vinceranno» 
Rovine, lacrime, rabbia e reazione dopo la tragedia della notte 

» 

V'iirrdi 
28iiirjwi!<) 1993 

«Ho rivisto la guerra 
A migliaia nelle strade come per l'alluvione 
Stanno dietro le transenne zitti, zitti sotto il soie e 
aspettano. C'è uno strano silenzio in Piazza Si
gnoria. Ogni tanto qualcuno, a bassa voce, cerca 
di spiegare ai turisti la tragedia della scorsa notte. 
Si sono già presentati a migliaia per «dare una 
mano», come per l'alluvione. Stringe il cuore per
correre il corridoio Vasariano, sopra agli Uffizi o 
le stanze dell'Accademia dei Georgofili. 

• • • DAL NOSTRO INVIATO • 
«VLADIMIRO SETTIMELLI 

• 1 FIRENZE. Il sole picchia 
senza un attimo di tregua, ma 
nessuno si muove. I fiorentini, 
a migliaia, aspettano in Piazza 
Signoria dietro le transenne. 
Parlano a bassa voce per «ri
spetto ai morti». Ogni tanto, 
qualcuno cerca di spiegare a 
gesti, ai turisti, la tragedia della 
notte scorsa. Il grande spazio ' 
sotto la torre di Arnolfo e occu
pato da decine di automezzi 
dei vigili del luoco, dalle am
bulanze, da gruppi di poliziotti ' 
e carabinieri e dai volontari ' 
della protezione . civile. Un 
gruppo è fermo proprio nel 
punto dove Savonarola sali sul . 
rogo. Ogni tanto, arriva qual
che folata di vento che sparge, -
ovunque, la polvere biancastra * 
delle macerie di via dei Gcor-, 
gofoli e via Lambertesca. Con-. 
tinuamente, la lolla si allarga e " 
lascia passare gruppi di artigia
ni con grandi vetri, barattoli di 
vernice; lunghe stecche di le
gno, cassette di arnesi. Ne so
no arrivati, nell'arco di tutta la • 
giornata, a centinaia, da ogni 
none. 1 fiorentini, litigiosi, "dis
sidenti* e acrimoniosi contro 
tutto e tutti, quando c'è da la
vorare per la città, arrivano a 
frotte. Come per miracolo, Co
me nei giorni dell'alluvione o 
come nei tragici e terribili mesi 
della guerra, quando chi aveva -
un fucile scese per strada a 
combattere (Hit. per casa. An
che allora, le opere d'arte, i 
monumenti insigni, le grandi • 
statue di Piazza della Signoria, 
la Galleria degli Uffizi le «torri» 
e i palazzi dalie antiche me
morie, apparivano danneggia
ti, scheggiati, «umiliati». E ci fu 
il grande riscatto perche i fio
rentini si liberarono da soli, 
cacciando i nazisti che aveva
no fatto saltare i più bei ponti ' 
del mondo. La zona della stra
ge dell'altra notte e la stessa di ' 
quei giorni: il Ponte Vecchio, 
Por Santa Maria, gli Uffizi e 
Piazza della Signoria. È pro
prio il cuore della citta che e 
stato colpito un'altra volta. Ora 
è stato il terrorismo stragista • 
che ha colpito e la gente ha su- -
bito capito ed è accorsa per 
«dare una mano». Cosi oggi, gli ". 
«stranieri» potranno di nuovo 
visitare Palazzo Vecchio e per
correre a passi lenti il Salone 
dei Cinquecento e quello dei 
Dugcnto con la testa levata in 
aria per guardare le grandi bat
taglie Vasariane, quei «cavallo- . 
ni», quegli antichi personaggi 
dagli splendidi costumi armati 
di lancia, Già, perche gli arti
giani si sono subiti messi a la
voro dandosi il cambio per tut
ta la notte e poi per tutta la 
giornata d'ieri. Hanno riallac
ciato lince elettnche, spazzato , 
via montagne di detriti e rimes
so le grandi vetrate alle fine
stre. Tutto perche, oggi, ogni 
cosa sia di nuovo in ordine. 
«C'è gente che viene dal capo 
del mondo per vedere le no
stre cose e noi non possiamo 
deludere proprio nessuno. 
Questa è la nostra risposta a , 
questi assassini. Lo scriva, noi '„ 
fiorentini siamo fatti in questo . 
modo». Chl.parla cosi e un ve
traio di Oltrarno che ha botte- '.' 
ga in via Toscanella. Si chiama 
QuintoPangi. i>-

Seguendo le sue indicazioni 
abbiamo girato ogni angolo di 
Palazzo Vecchio per vedere i 
danni provocati dalla «bomba» 
di via dei Georgofili. Vetrate in
tere sono andate i mille bricio
le, ma ancora una volta la for
tuna ha protetto alcune opere , 
d'arte In legno e in marmo che 
sono state sfiorate da grosse . 
schegge senza subire danni. -. 

Più drammatica, invece, la 
situazione degli Uffizi. Anche 
noi siamo riusciti a percorrere 
un pezzo del corridoio Vasa
riano, quello celeberrimo che 
da Piazza Signoria scalvalca ' 

l'Arno, passando sopra al Pon
te Vecchio. Con il cuore op
presso dal dolore, abbiamo vi
sto travi divelle, montagne di 
vetri ovunque, infissi schizzati 
via, statue amputate, quadri 
sfondati. La citta, quindi, di 
nuovo «umiliata e olfesa» nelle 
sue cose più belle. E anche 
questa volta, i punti di contatto 
con i giorni della guerra e del-
IVmergenza» sono straordina
riamente e incredibilmente 
presenti. Il «corridoio» Vasaria
no, infatti, ora e chiuso e chis
sà quando potrà essere riaper
to, fc. pieno di macerie. Anche 
nei giorni di guerra, con il Pon
te Vecchio bloccato ai due lati 
da montagne di pietre e calci
nacci (i nazisti in ritirata ave
vano fatto saltare tutto, ma non 
ebbero il coraggio di minare il 
ponte) il «corridoio» appariva 
devastato. Un gruppo di diri
genti del Comitato toscano di 
liberazione, • riuscirono, co
munque, ad aprirsi un varco 
ed ad arrivare nel contro delta 
citta. Erano portatori dell'ordi
ne di suonare la famosa «mar-
tmella», la campana che fu se
gnale per l'insurrezione. Tutto, 
tra mille difficolta, andò come 
era stato previsto: la campana 
.suonò e la citta insorse. L'epi
sodio e stalo raccontato, con 
immagini bellissime, da Kos-
sellini in «Paisà». 

Ieri, di prima mattina, la di
rettrice degli Uffizi Annamaria 
Petrioli Tofani, dopo un giro 
nel «corridoio», con il direttore 
dei Beni culturali Sisinni, ha ri
cordalo l'episodio con grande 
commozione. Alcuni dei cu
stodi, poco distanti, guardava
no piangendo tutto quello sfa
celo. Molti di loro, oggi, saran
no in servizio volontario nelle 
zone degli Uffizi che verranno 
regolarmente aperte, Arrive
ranno gruppi di custodi volon
tari anche da altre città. 

Finita la visita nel «corri
doio», siamo secsi di nuovo nel 
Piazzale degli Uffizi, ancora 
pieno di fotoelettriche, di carri 
dei vigili del fuoco e ambulan
ze. In quel momento arriva un 
gruppo di turisti stralunati che 
si guardano in giro e cercano 
di capire meglio quello che è 
successo. Erano in un albergo 
della zona quando hanno sen
tito quella grande esplosione. 
Ora sono slati trasferiti in un al
tro albergo e un vigile urbano 
porta loro le valigc con grande 
fatica e con la fronte coperta di 
sudore. -

Afferriamo un borsone da 
lavoro e. con pas.so deciso, su
periamo lo sbarramento di cu
stodi che blocca l'ingresso al
l'Accademia • dei Georgofili. 
Dentro, nelle grandi e severe 
stanze e un disatro. Montagne 
di volumi, di vecchi manuali 
da agrimensori, disegni e «fal
cioni», sono sparsi ovunque. In 
terra montagne di vetri, altre 
«cartelle», telefoni divelti e ta
voli «esplosi», come se fossero 
stati centrati in pieno da un ter
ribile colpo di maglio. Un disa
stro terribile, «umiliante» che 
offende e la salire la rabbia sul 
viso delle decine di studenti 
che si sono immediatamente 
presentati anche qui. Chiedo
no di lavorare, di aiutare, di 
spazzare, di mettere qualcosa 
a posto. Ancora una volta, co
me nei giorni dell'alluvione, si 
forma una catena di ragazzi e i 
libri vengono raccolti, puliti e 
spolverati con amore. Un gran
de contenitore con i rotoli dei 
microfilm di testi antichissimi, 
passa di mano in mano e viene 
portato luori da quel disastro. 
La grande statua di Sallustio 
Bandini. il pievano senese che 
si occupava di economia agri
cola è alta e immensa, in mez
zo a quel caos. Sotto, sul piedi
stallo, c'è una scritta che dice: 
«Bisogna tirarle su il core con 
qualche respiro di libertà». Nel-
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La cartina (tratta da una guida di Firenze edita da De Agostini) con indicato il luogo dell'esplosione. In alto i primi soccorsi ai lenti 

l'altra stanza c'è un grande 
manifesto che penzola nel 
vuoto Invita ad un convegno 
sulla importanza dell'oliva nel 
mondo moderno. In basso, 
una grande scheggia di vetro è 
addirittura infilata nel mura Si 
cammina, ovunque, su monta
gne di rottami. Dal pavimento 
sbucano due o tre micidiali 
tondini che sono fuori usciti 
dal cemento. Qualcuno copre 
quella trappola con una sedia. 
Un professore borbotta a voce . 
bassa, È come una specie di 
antica e semplice tiritera po

polare. Il professore parla di 
•questi' assassini che ammaz
zano la gente innocente, che 
odiano e massacrano la cultu
ra e che credono di vincere co
si, ma che non ce la faranno 
mai». Cerchiamo di farlo parla
re, ma lui alza la testa e guarda 
oltre, più lontano. Proprio co
me se non ci vedesse. Ha gli ( 
occhiali spessi come un fondo 
di bicchiere e piange. 

Usciamo ancora luori. In via 
dei Georgofili, le scale dei vigili 
del fuoco sono ancora puntate 
tutte verso il ciclo. Gruppi di 

volontari della Protezione civi
le, parlottano su una monta- ' 
gna di detriti Per andare verso 
l'Amo bisogna fare un lungo 
giro. Tutto e chiuso e transen
nalo, La Torre del Pulci, semi-
distrutta da quella terribile ca
rica di tritolo, ha il bugnato 
scheggiato e tutto «graffiato». 
Dalle macerie della strada, il 
vento continua a portare in al
to nuvole impalpabili di -pol
vere» bianca dei calcinacci. 
Laggiù, in Piazza Signoria, i fio
rentini sono ancora fermi e im
mobili dietro le transenne si

stemate dai vigilnirbjin. Ci so
no alcuni piccoli cortei im
provvisati di prolesUi che par
tono, sempre in silenzio, per 
dirigersi in via Calzaioli o in 
Pia/za San Firenze, dove c'è il 
palazzo della Procura della Re
pubblica. La «giustizia» ha se
de, a Firenze, a circa duecento 
metri dal luogo dell'attentato. 

Nella sera di Firenze, per 
ore, continuano a sfrecciare le 
macchine della polizia e dei 
carabinieri. Il suono terribile 
delle sirene fa crescere ancora 
l'ansia, la tensione, la rabbia. 

A via dei Georgofili pochi minuti dopo l'esplosione fra macerie e fiamme 
I racconti dei sopravvissuti, dei soccorritori, dei feriti 

Nella notte Furio di Paola 
«Aiuto, sono piena di sangue» 

La famiglia distrutta nel sonno 
Ultima gioia il battesimo 
di Caterina, 50 giorni di vita 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SILVIA BIONDI 

M FIRF.NZR. Caterina, nata 
il 7 aprile, era slata battezza
la domenica. Festa grande 
per il padre Fabrizio Nencio-
ni. la madre Angela Fiume e 
la sorellina Nadia. Le loto di 
quella giornata sono state ri
trovate tra le macerie, insie
me ai corpi di tutta la fami
glia. Vittime innocenti del-
l'autobomba che una mano 
assassina ha .parcheggialo 
l'altra notte sotto la loro ca
sa. La morte li ha colti nel 
sonno nell'appartamento di 
tre stanze, nella torre del Pul
ci, sopra ai vasti locali del
l'Accademia dei Georgofili. 
Angela, napoletana, 36 anni, 
era la custode e la segretaria 
lutto fare dell'Accademia. 
Una presenza preziosa per 
districarsi nel mare magnum 
di carte e documenti storici, 
dal valore inestimabile. Un 
lavoro che l'appassionava e 
che le è costato la vita. Suo 
marito. Fabrizio Nencioni, 39 
anni, era ispettore dei vigili 
urbani. Un ragazzone allo, 
con i capelli rossi che Io ren
devano riconoscibile anche 
sotto l'anonima divisa. Una 
famiglia unita, simpatica, so
cievole. La loro morte, ieri, 

ha gettato nel cordoglio un 
intero paese, quello della 
Romola, a pochi chilometri 
da Firenze, nel comune di 
San Casciano. Un paese che 
ha visto nascere e crescere 
Fabrizio, che ha conosciuto 
Angela, arrivata da Napoli 
tanti anni fa insieme ad una 
delle sue 5 sorelle pei vivere 
a casa della zia. Un paese 
che ieri sera si è riunito, com
mosso, per ricordarli e pian
gerli, nel circolo Arci di San 
Casciano. 

Rossano Chiarantini, 
ispettore dei vigili, ha lavora
to per cinque anni insieme a 
Fabrizio. Ne è divenuto ami
co ed ieri, nel ricordarlo, non 
riusciva a trattenere le lacri
me. «Due settimane fa ero a 
cena da loro - ricorda - Non 
è giusto che sia finita così» 
Traccia il ritratto di Fabrizio. 
un vigile molto conosciuto 
nel centro di Firenze, rispet
tato per il suo modo di lare, 
sempre equilibrato, mai so
pra le righe. Un vigile che 
amava parlare con i cittadini, 
che preferiva i mezzi toni, 
che svolgeva il suo lavoro 
con inesausta pascione dal 
78 , l'anno in cui era entrato 

nel corpo. «Era atlaccatissi-
mo alla (amiglia - ricorda il 
suo collega Gli piaceva sta
re con gli amici, era molto at
tivo con il gruppo sportivo e 
con quello dei barellieri del 
corpo. Non si tirava mai in
dietro. Ma sua moglie e le fi
glie venivano prima di tutto 
Diceva sempre che non le 
avrebbe mai lasciate». 

Non le ha lasciate neppu
re nell'ultimo istante di vita. 
Della sua famiglia, non si è 
salvato nessuno. Alle 4.33 di 
ieri mattina i vigili del fuoco 
hanno estratto dalle macene 
un fagotuno bianco, ancora 
in vita. Era la piccola Cateri
na Alle 4 40 è stato estratto il 
cadavere di Angela. Venti 
minuti dopo quello della pic
cola Nadia, di 8 anni. Alle 
cinque, quello di Fabrizio. Ie
ri pomeriggio, alla Romola, i 
parenti aspettavano l'arrivo 
della madre di Angela, da 
Napoli. Alla (ine dell'anno la 
signora è , rimasta vedova. 
Suo marito è morto di tumo
re. «Un dolore che ad Angela 
sembrava insopportabile -
ricorda Chiarantini - E che si 
era un po' mitigato solo con 
la nascita di Caterina». Un 
dolore che adesso si rinnova, 
acuto, spaventoso, assurdo. 

Il tremendo boato ha squarciato all'improvviso la 
tiepida notte fiorentina. Poi nel cuore della città si 
è scatenato l'inferno. Una notte di incubo nel rac
conto dei protagonisti e dei testimoni. In via Lam
bertesca e nelle stradine vicine le urla dei feriti e 
delle persone trasformate in torce umane, la fuga 
forsennata dei superstiti. Scene di dolore tra le 
macerie dei palazzi sventrati. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SUSANNA CRESSATI 

M FIRENZI-:. «Non mi si ferma 
il sangue, non mi si ferma il • 
sangue». L'urlo di Paola lacera 
l'aria satura di polvere. La ra
gazza è ferita dalle schegge di 
vetro che come uno sciame di 
vespe impazzite si sono awen- -
tate su tutlo e su tutti. L'urlo 
cresce, alimentato dal panico. 
Il boato, il rumore dei crolli, il 
puzzo di bruciato hanno latto 
saltare le difese psicologiche, 
la vista del sangue fa il resto. 
Qualcuno della casa di fronte 
sente l'implorazione di aiuto, 
prova a chiamare soccorso per 
telefono, muovendosi a tento
ni nella casa cosparsa di vetri e 
calcinacci. Ma la linea e muta. 
I,'esplosione e appena avve
nuta. In pochi minuti tutta la 
zona di stradine e vicoli della 
vecchia Firenze dietro il log
giato degli Uffizi, a pochi passi 
da Piazza Signoria, diventa 
una bolgia di urla, di rovine, di 
fumo, La gente svegliata dal 
boato nel cuore della none si 
precipita fuori dalle case. I soc
corsi arrivano quasi subito, ma 
agli occhi dei vigili del fuoco, 
degli agenti delle forze dell'or
dine si presenta uno scenario 
di distruzione e di morte. > 

Anche noi arriviamo con il 
cuore in gola al minuscolo 
slargo tra via Lambertesca e 
via dei Georgofili. Tutto è in

gombro di macerie. Un signore 
anziano, sconvolto, fissa im
pietrito il cumulo fumante da
vanti all'Accademia dei Geor
gofili. 6 il presidente, l'ex retto
re dell'Università Franco Sca
ramuzza Lui sa. Lui ha parlato 
poche ore prima con Fabrizio, 
con sua moglie Angela, la cu
stode dell'Accademia, con le 
loro bambine, Nadia e Cateri
na. Sa che che al momento 
dell'esplosione erano a casa, e 
che adesso sono tutti e quattro 
la sotto, schiacciati, perduti. Lo 
dice ai vigili del fuoco, gli uo
mini scavano con le pale, con 
le mani. Tutto intorno e l'infer
no. 

11 palazzo dei Georgofili, 
l'antica torre del Pulci e sven
trato, il portone di fronte che 
chiude gli ultici della Soprin
tendenza alle belle arti, di le
gno massiccio, spesso parec
chi centimetri e rinforzato da 
borchie di (erro, e sbriciolato. 
Dalle case di via Lambertesca 
e dalle altre della zona la gente 
si precipita fuori, qualcuno, 
trasformato in torcia umana, 
tenia di trovare una via di 
scampo buttandosi dalle fine
stre. I vigili implorano: «Non 
buttatevi», ma hanno difficoltà 
perfino a far arrivare la scala di 
salvataggio in quei budelli an
gusti, si precipitano dentro i 
portoni sventrati per entrare 

Alcune saracinesche divelle 

nelle vecchie case devastate. 
Saracinesche contorte, pezzi 
di lamiera, di vetro e di motore 
d'automobile sono sparsi dap
pertutto. L'urlo penetrante del
ie sirene non riesce a sovrasta
re il lamento dei feriti. 

I mezzi di soccorso invado
no tutto il centro storico, fanno 
la spola con i feriti verso gli 
ospedali della città. «Sono sta
to a Beirut, mi sembra di esser
ci di nuovo», dice Francesco, la 
divìsa di poliziotto coperta di 
polvere. Chi ce la la a cammi
nare, chi per un caso o por for
tuna e rimasto illeso o legger
mente lento scappa senza 
guardarsi indietro, molti sono 
scalzi e seminudi. «I-Io visto gli 
effetti delle esplosioni di gas -

dice un vigile, «travolto dall'an
sia e dalla fatica - ma non ho 
mai Visio cose del genere». 
Quella del gas 0 la prima ipote- , 
si. Ma presto sarà smentita da 
una verità più sconvolgente. 

Si scava sempre, infaticabil- • 
mente. Alle quattro e mezza si 
trova Caterina, il corpicino 
sembra senza vita, lo caricano 
lo stesso sull'ambulanza che 
parte e poi si ferma quasi subi
to. Non c'è niente da fare, «so
lo pregare» si dispera il proles-
sor Scaramuzza che per tutta la 
notte resta 11 m piedi in via 
Lambertesca, a vedere quando 
tirano fuori i corpi di Angela, la 
custode dell'Accademia, di 
suo marito, un pezzo d'uomo 
che faceva il vigile urbano, del

l'altra bambina, Nadia. Poco 
lontano viene individuata 
un'altra viltima. carbonizzata. 

Albeggia. Un odore acre di 
turno ristagna su tutto il centro 
storico, l-a gente insonne rac
conta con un tremito nella vo
ce, con gli occhi ancora vitrei 
per lo shock: «Ho sentito un 
boato finale, preceduto da al
meno due scoppi soffocati -
dice Paolo Siliani, inquilino di 
una appartamento al primo 
piano di via l-ambertesca, pro
prio di fronte all'epicentro del
l'esplosione - Ero sveglio e mi 
è sembrato di sentire crollare 
delle mura. Mi sono allacciato 
alla finestra, completamente 
divelta e sono stalo investito da 
una nuvola grigia Altro che 

gas, quello era esplosivo. Alla 
bomba ho pensato subito. Ho 
portato fuori mia nonna, che 
era in ca-sa con me, la strada 
era illuminala dalle fiamme, 
ho visto gente che bruciava vi
va, ho sentito le urla». «Siamo 
stati svegliati da un doppio 
boato - confermano Fadi e Be
nedetta Mansun. farmacisti, in
quilini di un appartamento in 
via dei Girolami - ci ò crollato 
il soffino addosso, «li infissi so
no stati divelti. Abbiamo pen
sato subito ai bambini. Per for
tuna erano salvi, il più piccolo. 
di due mesi, aveva schegge di 
vetro perfino sotto la pancia. 
Siamo scappati via con i bam
bini senza guardarci intorno». 
Un violento spostamento d'a
ria, il motorino che sbanda, la 
caduta a terra: al momento 
dell'esplosione Ivan Celi e Cri
stian Maglia, ventenni, studenti 
fuorisede stavano percorrendo 
via dei Leoni, dietro Palazzo 
Vecchio. Tornavano a casa, 
dopo una serata passata con 
gli amici. È successo tutto in un 
attimo. Prima e andata via la 
luce e neppure mezzo secon
do dopo il terribile boato e un 
fortissimo spostamento d'aria. 
"I lo subito pensato alla stona 
di Roma, di Maurizio Costanzo 
- racconta Cristian - Istintiva
mente ho pensato che sareb
bero arrivati fuoco e detnti ed 
ho cercato di svoltare in via dei 
Neri. Ma lo spostamento d'aria 
era troppo forte ed ho perso il 
controllo del motorino. Poi sia
mo andati subito a vedere co
sa e successo - dice Ivan - Una 
scena raccapricciante. Non ci 
saremmo inai immaginati di 
vivere una storij del genere a 
Firenze». 

1 feriti sono decine. Dai loro 
letti di ospedale ricordano a 
stento la terribile notte: «Ero in 
cucina a studiare - racconta 
Andrea Stefanini con un filo di 
voce e gli occhi lucidi, stan

chissimi - e mi è venuto ad
dosso il soffitto». La sua casa si 
trova a pochi metri dal luogo 
dell'attentato, al numero 10 
del iungamo Medici. Sul tavolo 
dove studiava, i genilon, rima
sti illesi, hanno trovato grossi 
pezzi del soffitto che avrebbe
ro potuto facilmente ucciderlo: 
«Non mi ricordo nulla -sussur
ra -Solo che ho sentito un bot
to e ho visto un bagliore. Mi so
no arrivati addosso pezzi di 
muro e vetri. Poi più niente». 

Jasmine Faraoni Mennella 
ha diciannove anni. Quando 
c'è stala l'esplosione era per 
strada ed è stata investita da un 
uragano di vetri. La faccia è sfi
gurala, le gambe lente, deve 
èssere operata. Appena qual
cuno si avvicina scoppia in un 
pianto dirotto, irretreiiabile. Al
l'Istituto ortopedico c'è Danilo 
Casanova. Per lui la prognosi 
più grave: ha riportato ustioni e 
c'è il sospetto di lesioni inter
ne. Casanova è una guardia 
notturna e al momento dell'at
tentato stava tacendo il suo gi
ro di controllo nella zona del
l'esplosione. «Ho sentito un 
boato e sono stato scaraventa
to contro il muro - racconta -
c'era tanta polvere, tanto fu
mo Ho perso i sensi per qual
che attimo Poi mi sono alzato 
e ho aiutato la gente intorno a 
me. Ho visto una ragazza con 
la faccia coperta dal san
gue...». 

Adesso c'è il sole in piazza 
della Signoria, e le sirene che 
si sentono sono quelle delle 
auto delle autorità che si sono 
precipitate a Firenze. I vertici 
del governo, delle forze del
l'ordine. 1 vigili del fuoco conti
nuano a lavorare sul luogo del
l'esplosione, intorno al cratere 
maledetto. Il sindaco Morales 
cammina tra le macerie in vi» 
dei Georgofili. In terra c'è una 
bambola inerte: Morales la 
raccoglie e se ne va. 
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